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I punti tagliati sono quattro 
di contingenza. Rimarrebbe 
fuori, però, uno 0,54 che 
sommato ai decimali accan
tonati negli scorsi trimestri 
dà appunto il quarto punto. 

Si parla di «scatti teorici» 

f iroprio perché, come sanno 
utti, con il decreto gover

nativo è stato stabilito, che, 
cosi come è avvenuto a feb
braio, anche nella busta-pa
ga di questo mese sarà cal
colato un aumento di soli 
due punti. Con un problema 
in più stavolta: il governo a-
veva pensato di «tagliare» 
per maggio un solo scatto. 
Su questo aveva avuto il 
consenso di CISL e UIL. Ora 
che la decurtazione del sala
rio si fa più pesante anche 
queste due organizzazioni 
mettono le mani avanti, e 
già ieri parlavano nel loro 
documenti di «necessità di 
evitare la perdita del quarto 

punto». Come tutto ciò deb
ba avvenire però non è chia
ro: CISL e UIL parlano di un 
recupero attraverso un au
mento degli assegni fami
liari. La CGIL invece è più 
netta: il quarto punto deve 
rientrare nel salario. 

La riunione della «com
missione per la contingen
za» ha creato dunque un 
problema in più per il go
verno. Anche chi si era af
frettato a sottoscrivere l'in
tesa ora comincia a fare i 
conti con il fallimento della 
manovra economica. Gli u-. 
nici rimasti arroccati sulle* 
loro posizioni sono gli indu
striali. Al punto che dopo la 
riunione di ieri, non voleva
no che la commissione e-
mettesse un comunicato. 
Tutto, insomma, sarebbe 
dovuto passare sotto silen
zio. Quando però i dati sono 

stati resi pubblici Paolo An-
nibaldi - minacciosamente 
ha sostenuto che «non si po
ne alcun problema» sul re
cupero o meno del quarto 
punto: c'è il decreto del go
verno e a questo bisogna at
tenersi. ! 

E attenersi alle decisioni 
del governo significherebbe 

fierdere 285.600 lire solo per. 
'84. Come sì arriva a questa 

cifra? Qualche dato. A feb
braio, con il primo decreto, 
erano stati tagliati due pun
ti di contingenza, rispetto ai 
quattro che dovevano scat
tare. Il valore di due punti è 
di 13.600 lire lorde. Moltipli
cato per dodici (tante sono 
le buste-paga da febbraio a 
dicembre, compresa la tre
dicesima) fa 163.200. A mag
gio, poi, come detto, sono 
stati tagliati altri due punti. 
Moltipllcando questa cifra 
per nove (gli stipendi da 

maggio alla fine dell'anno 
con in più la tredicesima) si 
arriva ad altre 122.400 lire. 
Sommando le due riduzioni 
si ha appunto la decurtazio
ne di 285 mila e seicento lire. 
Una decurtazione che il 
prossimo anno dovrebbe es
sere ancora più consistente: 
353 mila 600 lire. 

Un'altra cifra: con il 
quarto scatto non pagato a 
maggio i lavoratori ci rimet
terebbero 88.400 lire in più 
di quanto aveva prospettato 
Craxi col «pasticcio di San 
Valentino». 

Per farla breve: prenden
do come «base» il salario me
dio (se nel dibattito parla
mentare non si riuscisse a 
modificare il decreto) ogni 
lavoratore perderebbe que
st'anno il due (o più) per 
cento del proprio potere 
d'acquisto. 

E non è tutto. Prima dell* 
intervento d'autorità sul sa
lario il grado di copertura 
medio della scala mobile sul : 
costo della vita era del ses-
santatré per cento. Ora, con 
il doppio «taglio» di due pun
ti, con una inflazione che, 
marcia tra l'undici e il dodi
ci per cento, il grado di co
pertura della contingenza è 
sceso ad appena il quaran
tacinque per cento. Che sen
so ha aprire una trattativa 
per la modifica della scala 
mobile quando questo stru
mento è stato praticamente 
demolito? 

Ecco da dove prende le . 
mosse la proposta approva
ta dall'esecutivo CGIL dell' 
altro giorno. Al terzo para
grafo della piattaforma, il 
più forte sindacato italiano 
chiede «il reintegro effettivo 
nel salario dei punti di con
tingenza che sono stati ta

gliati, come base di parten
za e come condizione per 
una riforma della scala mo
bile... Tale orientamento va 
assunto dal Parlamento con 
una decisione che deve ri
guardare tutti i lavoratori 
dipendenti e deve impegna
re in modo formale e vinco
lante il governo in relazione 
all'avvio» delle trattative 
per il pubblico impiego «e in 
relazione alla sua opera di 
mediazione nella trattativa 
per la riforma della scala 
mobile nel settore privato». 
Per essere più chiari: la 
CGIL vuole che sia reinte-

§rato il grado di copertura 
ella scala mobile antece

dente al 14 febbraio e da lì si 
parta per trattare la riforma 
del salario. Una posizione 
che dall'altro giorno è di 
tutta la CGIL. 

Stefano Bocconetti 

vietici ùanno avuto paura 
delle defezioni di qualche fa
moso atleta. Alcuni, soprat
tutto gli sportivi e i dirigenti 
del Comitato olimpico, spe
rano o mostrano di credere 
che sia possibile un ripensa
mento. Ma l'amministrazio
ne è scettica e comunque 
non farà alcun passo presso 
Mosca. E si fa il conto delle 
perdite, con il timore, assai 
diffuso, che si allarghino con 
le defezioni a catena delle 
squadre olimpiche dei paesi 
allineati dell'URSS, a co
minciare dalla temuta e pre
stigiosissima squadra del te
deschi dell'Est. Il sentimento 
più diffuso è la delusione, 
con forti venature di scon
certo e di inquietudine deri
vanti dalla consapevolezza 
che questo ritiro è un altro 
sintomo del deterioramento 

Washington: 
una ritorsione 
dei rapporti tra le due super
potenze e quindi dell'acutiz
zarsi della tensione interna
zionale. 

Se anche gli stati fedeli al
l'URSS seguiranno il suo e-
sempio, le Olimpiadi di Los 
Angeles — questa è una con
statazione non controversa 
— subiranno un danno più 

f rave di quello sofferto, nel 
980, dal ritiro degli ameri

cani e di quanti aderirono al 
boicottaggio deciso da Car
ter per reagire all'invasione 
dell'Afghanistan. Grandi 
stelle dello sport, probabili 

vincitori e vincitrici di me
daglie d'oro, mancheranno 
all'appuntamento: il recor-
dmàn del salto con l'asta 
Sergei Bubka, Tamara Biko-
va, che detiene il record del 
salto in alto, Vladimir Salni-
kov, che a Mosca vinse due 
medaglie d'oro nel nuoto, e 
poi gli assi del sollevamento 
pesi e della ginnastica. Un ri
tiro di tutto il cosiddetto 
blocco orientale decimereb
be il campo dei più dotati 
competitori in quasi tutti gii 
sport, ad eccezione di quelli 
equestri, dell'hockey su pra

to é del nuoto. 
Ma si parla assai più di po

litica che di sport, anche se 
molti commenti mettono in 
luce gli effetti deleteri che la 
politica sta avendo, e da an
ni, sullo sport. Per stare sol
tanto alle Olimpiadi, i Giochi 
del 1976, a Montreal, regi
strarono il ritiro di quasi 
trenta paesi africani per pro
testare contro' il viaggio 
compiuto in Sudafrica, il 
paese dell'apartheid, da una 
squadra di rugby della Nuo
va Zelanda. Nel 1980, i Gio
chi di Mosca furono boicot
tati dagli Stati Uniti e da 
quasi 60 nazioni. Poiché i 
Giochi del 1988 sono stati as
segnati alla Corea del Sud, 
molti commentatori si chie
dono se non sia il caso di de
cidere, una volta per sempre, 
che i Giochi olimpici si svol

gano in Grecia, dove nacque
ro otto secoli prima di Cristo. 

Chi si sofferma sulle cause 
e sulle implicazioni politiche 
del gesto sovietico tende, per 
lo più, a trascurare la tesi de
gli osservatori più progressi
sti. E cioè che ora l'America 
sconta l'effetto della politica 
e della retorica antisovieti
che proprie di Reagan. E, in 
effetti, neanche i sovietici 
battono su questo tasto o, 
per dirne una, sull'invasione 
di Grenada da parte degli 
Stati Uniti. Il deterioramen
to delle relazioni tra Wa
shington e Mosca è visto co
me la causa implicita di que
sto colpo di scena. • Solo il 
«Washington Post», nei suo 
editoriale, constata che una 
ripresa su nuove basi' dei 
rapporti USA-URSS non sa
rà tentata prima del 1985, al 

più presto. Ancora più vago è 
il calcolo degli effetti econo
mici dell'assenza sovietica. Il 
sindaco di Los Angeles, Tom 
Bradley (che è un nero), ha 
assicurato che non ci saran
no conseguenze negative. Il 
presidente del Comitato or
ganizzatore dei Giochi, Paul 
Ziffren, ha ammesso che ci 
sarà una riduzione degli in
cassi e ha preannunciato 
«accomodamenti». Il più im
portante toccherà l'ÀBC, la 
rete televisiva che si è assi
curata i diritti di trasmettere 
le immagini delle gare per la 
spesa di 225 milioni di dollari 
(oltre 380 miliardi di lire). Ma 
garantendosi con una clau
sola che prevede sconti in ca
so di diminuzione del nume
ro delle squadre partecipan
ti. 

Aniello Coppola 

Stabili hanno generalmente 
perduto la loro carica inno
vativa e, conseguentemente, 
non reggono la concorrenza 
dei privati. 1 grandi *networ-
ks' sono passati all'offensi
va. Le forze che più si erano 
impegnate sul terreno della 
ricerca e della sperimenta
zione vengono relegate ai 
margini del sistema e, co
munque. non ricevono soste
gni e contributi adeguati. Gli 
enti lirico-sinfonici, da parte 
loro, sono costantemente 
sull'orlo della bancarotta, ri
cevono — se li ricevono — 
contributi in modo assoluta
mente tardivo, sono costretti 
a indebitarsi continuamente 
con le banche. 11 loro stato 
giuridico, poi, li paralizza e 
fa sì che rassomiglino più a 
dei carrozzoni burocratico-
assistenziali che a delle mo
derne istituzioni culturali. E 
questo per quanto concerne 
la musica *dal vivo*; perché 
nessuna regolamentazione 
seria esiste riguardo alla ri-

All'ultimo 
spettacolo? 

produzione meccanica della 
musica, alla fonografia. 

Questo siato di crisi, lungi 
dall'essere accidentale, ha 
un nome e un cognome: la 
politica dei governi che si so
no succeduti alla guida del 
paese. In cosa è consistita 
questa politica? Prima di 
tutto nel fare dello spettaco
lo — che è in teoria un setto
re fondamentale del 'terzia
rio avanzato» e una leva po
tenzialmente fortissima del
lo stesso sviluppo economi
co-sociale — la cenerentola 
del bilancio dello Stato: esat
tamente lo 0,12% di questo 
bilancio. Poi, nell'interveni-
re generalmente con provve
dimenti-tampone e mai o 
quasi mai con leggi di rifor

ma. Si pensi che in Italia non 
esiste una legge per il teatro 
di prosa, men tre per la m usi-
ca e per il cinema sono tutto
ra in vigore leggi .assoluta
mente anacronistiche e su
perate. Ma, nonostante il 
DPR 616 del '77 prevedesse 
che entro il 31 dicembre del 
'79 il Parlamen tq do vesse ap
provare le nuove leggi per 
tutti questi settori, non una 
dì esse è arrivata in porto. 
Infine, la politica dello Stato 
si è distinta per la sua disper
sività e caoticità: della cultu
ra in Italia si occupano non 
meno di sette ministeri! 

L'attuale ministro — il so
cialista Lelio - Lagorio — 
qualcosa di nuovo, in verità, 

ha fatto. Ha proposto final
mente una legge per l'aboli
zione della censura e là depe
nalizzazione dell'osceno. Ha 
suggerito l'idea di istituire 
un fondo unico dello spetta-. 
colo con i proventi del Lotto 
e di altre lotterie nazionali 
(con ciò i finanziamenti go
vernativi diventerebbero an
ticipati, continuativi e so
prattutto congrui). Ha con
tribuito — di concerto con il 
ministero delle Partecipazio
ni statali — al rilancio del 
gruppo - • "cinematografico 
pubblico. Ma la sua iniziati
va rischia di essere vanifi
cata dall'insieme della mag
gioranza di governo. La DC è 
dichiaratamente ostile all'a
bolizione della censura e non 
vede di buon occhio neppure-
la legge finanziaria, la cosid
detta "legge-madre». Riguar
do a quest'ultima, anche i 
ministri finanziari nicchia
no, quando non si dichiara
no in aperto disaccordo. Le 

stesse leggi di riforma regi
strano contrasti forse insa
nabili e conseguentemente 
non vedono la luce. E stavol
ta non si può certo addurre a.' 
scusante il 'diritto di veto» e-
sercitato dal PCI, dal mo
mento che i comunisti han
no detto di condividere l'ispi
razione di questi primi atti 
ministeriali. Ecco dunque 
cosa è all'origine di questa 
importante giornata di lotta. 
Un sentimento di frustrazio
ne e di delusione. E la consa
pevolezza che solo la mobili
tazione di massa, unita all'i
niziativa politica, può creare 
le condizioni di una svolta. 
Sono rimaste nella memoria 
le grandi manifestazioni del
l'immediato • ' dopoguerra, 
quando a chiedere la difesa e 
lo sviluppo del cinema italia
no scendevano in piazza le 
Magnani e i De Sica. Ecco, 
c'è bisogno che la lotta riac
quisti questa qualità e questo 
spessore, se si vuole clie un 

grande patrimonio di creati
vità, di indipendenza e di 
spirito critico non venga e-
marginato definitivamente. 

Gianni Borgna 
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do i missili USA, ma piutto
sto quella di fare ridurre i 
missili agli uni prima e agli 
altri poi, fino alla loro liqui
dazione definitiva. E il segre
tario comunista ha aggiunto 
che non per caso oggi nessu
no alza grida per la minaccia 
rappresentata dalla installa
zione di nuovi missili da par
te sovietica in Europa (a tre 
minuti dalie maggiori capi
tali): ciò è perché si denunce
rebbe così la terribile minac
cia che l'installazione dei 
missili USA fa gravare sull* 
Europa stessa. 

Altro tema, quello del de
creto governativo. Berlin
guer ha potuto facilmente ri
spondere che su questo avve
nimento si è sviluppata una 
battaglia di libertà e di dife
sa dei diritti democratici 
contro l'atto di imperlo go
vernativo. Nessun settari
smo («sono contro qualun
que settarismo») ma una bat
taglia che serve a garantire il 
paese contro gesti insieme 
autoritari e impotenti che 
introducono elementi di re
gime. Quali elementi di regi
me? Il segretario comunista 
ha parlato delle manipola
zioni Rai-TV, delle lottizza
zioni svergognate, delle in
terferenze sulla libertà di 
stampa (il «caso Le Monde»). 
Il discorso si è sviluppato, at
traverso altre domande, su 

Berlinguer 
in TV 
Moro (che cosa era la «terza 
fase») e sui rapporti fra PCI e 
PSI. Berlinguer ha ricordato 
che il PCI non ha mai di
menticato la lezione unitaria 
di Togliatti, ma ha aggiunto 
che Togliatti non mancò cer
to di polemizzare con il PSI o 
di criticarlo quando questo si 
rese necessario in difesa de
gli interessi dei lavoratori. E 
oggi «nessuno può negare 
che il PSI si è spostato a de
stra» (si pensi al fatto che si 
sono colpiti i lavoratori di
pendenti, e con decreto, 
mentre nemmeno pone ma
no alla spesa pubblica e allo 
scandalo dell'evasione fisca
le rivelata dal recente «libro 
bianco»). 

Sul tema del decreto-bis 
ora all'esame del Parlamen
to Berlinguer ha detto che il 
PCI deciderà il suo atteggia
mento sulla base della dispo
nibilità o meno della mag
gioranza di andare a una di
scussione effettiva, aperta, 
capace di modificarne alcu
ne parti essenziali. Circa la 
questione del «sorpasso» agi
tata dalla DC, come possibile 
minaccia da parte del PCI 

nelle elezioni di giugno, Ber
linguer ha detto che si tratta 
di una artificiosa dramma
tizzazione elettorale da parte 
della DC, nel tentativo di su
perare le sue difficoltà. 

Che altro? Sui rapporti fra 
PCI e PSI Berlinguer ha con
fermato la sincera volontà u-
nitaria del PCI, «ma per a-
more dell'unità non possia
mo certo tacere quando ve
diamo colpiti i diritti demo
cratici e gli interessi dei la
voratori». 

Infine due domande sui 
fatti: andrà a Mosca? Il viag
gio è previsto, se andremo a-
vanzeremo nuovamente la 
nostra proposta per fermare 
l'installazione da ambo le 
parti al punto cui è e come 
passo significativo nella pro
spettiva di riavviare le trat
tative. Parlerà al congresso 
del PSI? Ci hanno appena 
comunicato che, anche per i 
tempi congressuali assai 
brevi, non sono previsti in
terventi delle delegazioni in
vitate. 

u. b. 

ai Paridi. Il periodo tenuto 
sotto controllo dai carabi
nieri è l'ottobre dell'anno 
passato. Sono stati effettuati 
controlli incrociati tra i car
tellini dell'ospedale San Ca
millo ed i registri operatori 
della casa di cura «Villa Car- -
la». Sarebbe vertuto fuori che ' 
il primario, invece di lavora
re nel reparto da lui diretto, 
dove comunque risultava uf
ficialmente presente, opera
va nella clinica privata di cui 
peraltro è anche azionista. 
Diversi pazienti del prof. 
Ponti avrebbero confermato 

Direttore INA 
arrestato 
questa circostanza ai carabi
nieri. 

L'indagine è stata diretta 
dall'equipe di ispettori mes
sa in piedi diversi mesi fa dai 
pretori Cappelli, Amendola e 
Fiasconaro che stanno inda
gando sul funzionamento 

degli ospedali e della sanità a 
Roma. Nell'ambito di questa 
inchiesta che ha portato all' 
arresto di Ponti sono state 
controllate anche numerose 
altre case di cura. Undici 
medici sono sospettati dello 
stesso reato per cui è finito in 
carcere il prof. Ponti. 

Antonio Pesenti 
Manuale di economia 

politica 
Nuova edizione 

Una guida fondamentale alla comprensione del 
funzionamento del sistema economico 

capitalistico. 

"Nuova biblioteca di cultura" 

Lire 35.000 

Editori Riuniti1 
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Giulietta è certezza di una tecno
logia pensata per garantire, in 
ogni situazione, la massima sicu
rezza: l'equilibrata distribuzione 
dei pesi, il ponte De Dion, i 4 fre

ni a disco con servofreno regala
no sempre una perfetta tenuta di 

strada ed una frenata pronta e precisa. 
Giulietta è potenza e sicurezza, ma in tutta 

comodità. 
Ricca di una strumentazione utile e com

pletata dal Check Control, particolarmente 
curata nelle dotazioni di serie, con volante 

regolabile, retrovisore elettrico, chiusura cen
tralizzata etc, studiata per dare il massimo 
confort: Giulietta fa sentire l'automobilista il 
vero padrone della sua vettura. 

Giulietta 1.6, 1.8, 2.0 Turbo Diesel, 2.0 
Turbo Autodelta, una linea completa per 
chi non ama le cose fatte a metà. 

Giulietta ha, compresa nel prezzo, la 
1 Superqaranzial-r-3-F51:1 anno di garanzia 
totale + 3 anni di Pronto Alfa contro tutti gli 
imprevisti dell'automobilista + 6 anni contro 
la corrosione passante. 

GIULIETTA 

16 

18 

2.0 Turbo D. 

2.0 Turbo 

POTENZA 

109 CV 

122 CV 

82 CV 

170 CV 

VELOCITÀ 

>175 km/h 

>180 km/h 

>155 km/h 

>206 km/h 

KM DA FERMO 

33 s. 

31.6 s. 

36.5 s 

28.2 s. 
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